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i sei azzurri 
bianconeri 
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di Oriali 
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Bearzot vede ingigantire 
i suoi problemi dopo 
la delusione juventina 

Nostro servizio 
GOETEBORG — Da Atene alla Svezia prati
camente senza scalo. Con la speranza che la 
nazionale di Bearzot vada stavolta meglio di 
quanto non sia andata alla Juventus di Tra-
pattoni. Per il et azzurro, diciamo, neanche il 
tempo di raccogliere le Idee dopo 11 idlsastro. 
greco, che ha pure di persona sofferto. E a-
desso, con 1 reduci di quella disfatta e gli altri 
che hanno atteso gli eventi nel ritiro di Asti, 
deve, così su due piedi, affrontare la Svezia In 
un match che potrebbe addirittura riaprirci 
la strada europea per Parigi, o definitiva
mente chiuderla. Con quale stato d'animo s* 
accinge al compito è facile capire, ma non è 
tipo, Bearzot, d'arrendersi davanti alle diffi
coltà per grandi che siano. La prima di que
ste difficoltà è ovviamente quella di ridare, se 
non proprio la serenità almeno la voglia di 
giocare ai sei bianconeri che hanno ancora la 
Coppa andata per traverso da digerire e ai 
quali fermamente Intende anche stavolta ri
correre. Se la psicologia ha 1 suol diritti, la 
cieca fiducia e il cocciuto ottimismo del et ne 
hanno, quanto meno, altrettanti. 

E così il Nostro è convinto, grazie alle sue 
cure e alla buona predisposizione degli inte
ressati a recepire, d'aver quasi totalmente 
«recuperato» quella mezza dozzina di abbac
chiati bianconeri. La cosa, non c'è dubbio, 
può lasciare un tantino scettici, ma fino a che 
1 fatti non si saranno eventualmente incari
cati di smentirla, va accettata per buona. 
Chiaro che per avere un'idea più precisa bi
sognerebbe sentire anche l'altra parte, Zoff, 
appunto, e Rossi, Gentile e Cabrinl, Tardelll e 
Scirea, ma questi, purtroppo, non parlano. 
Una riedizione, se vogliamo, del famoso «si
lenzio stampa» anche se con altre radici e 
altre motivazioni. Solo monosillabi e conti
nue scivolate d'ala. «No comment» anche per 
quella che è stata un po' avventurosamente 
definita l'epurazione juventina; Soltanto Tar
delll e Gentile telegraficamente esprimono, 
con loro disappunto, la convinzione di resta
re in bianconero. Una convinzione, va preci-

Parecchi anni fa, quando V 
Unità si componeva ancora in 
piombo, per fare i titoli noi re
dattori usavamo un «battuta-
rio», e cioè un volumetto nel 
quale era riportato il numero di 
«battute» (lettere) che ci stava
no in ogni colonna a seconda 
del corpo e del carattere impie
gati. La frase utilizzata per 
questo conteggio era: «Non e-
saltarsi nella vittoria, non pia
gnucolare nella sconfitta». Cre
do che questo motto dovremmo 
ricordarlo tutti, dopo l'esaltan
te vittoria della nazionale di 
calcio al «mondiale» di Spagna e 
la serie di squallide prove offer
te successivamente. In questa 
opinione sono confortato dal 
parere di uno che se ne intende, 
Falcao, il quale ha recentemen
te dichiarato: «In Italia si è por
tati troppo facilmente all'esal
tazione e allo sconforto». 

Credo di essere tra i non mol
ti che non sono rimasti sorpresi 
da quanto è successo dopo Bar
cellona, perché sono sempre 
stato convinto che la nostra vit
toria al campionato mondiale 
non fu immeritata ma fu anche 
fortuita. Frutto, certo, dell'im
pegno dei nostri calciatori, del 
gioco praticato ma, anche, delle 
circostanze, come del resto è i-
nevitabile che accada nei tornei 
brevi. Sono, cioè, convinto che 
nelle tre partite decisive della 
nostra squadra a Barcellona 
(contro l'Argentina, il Brasile e 
la RFT) noi abbiamo meritato 
di vincere il titolo mondiale, 
che non ci è stato regalato nien
te. 

Premesso che sono un tifoso 
della Sampdoria, vorrei rileva
re una piccola, modesta analo
gia tra quanto è accaduto al 
«Mundial» e ciò che si è verifi
cato nelle prime partite di que
sto campionato ai serie A. Alla 
Sampdoria il calendario aveva 
riservato per ì primi tre incon
tri altrettante squadre di gran 
rango: nell'ordine la Juve. l'In
ter (in trasferta), la Roma. Eb
bene, la Sampdoria ha vinto 
tutte e tre le partite «proibitive» 
e si è trovata in testa alla clas
sifica. Questo (non ci voleva 
molto a capirlo anche per un 
tifoso) non significava che la 
Sampdoria fosse più forte di 

3ueste tre squadre. Ricordo che 
opo quel terribile trittico pro

prio sulla pagina sportiva 
dell*» Unità* apparve uno spiri
toso (e veritiero) titolo a nove 
colonne che diveca: «Ulivieri: 
siamo forti ma ci salveremo». 
Del resto le altre 23 partite del 
torneo si sono naturalmente in
caricate di assegnare (punto 
più, punto meno) ad ogni squa
dra il posto che le compete. 
Sento già l'obiezione: ma la 
Sampdoria ha dovuto rinuncia
re a lungo a due giocatori del 
valore di Francis e di Mancini. 
Certo, ma anche gli infortuni 
fanno parte del gioco, come le 
espulsioni, i gol annullati, ecce
tera. Ed è chiaro che la loro im
portanza si fa maggiormente 
sentire nei tornei più lunghi. 

Voglio dire che la nazionale 
che ha vinto il campionato del 
mondo è una squadra discreta. 
non eccelsa, giunta al miglior 
periodo di forma nella fase de
cisiva del Mundial, favorita 

sato, vicina alla certezza. Anche 11 resto della 
comitiva, quella che al «fattaccio» di Atene è 
rimasta indifferente o, sotto sotto, addirittu
ra malignamente soddisfatta, non ha molto 
da dire. Un po' per costume e un po' per quie
to vivere. A allora 1 discorsi sono quelli scon
tati della maglia azzurra come medicina, del
la nazionale che sarebbe una famiglia, dello 
spirito di corpo e di bandiera e così via. 

Muti come pesci anche Oriali e Bordon, i 
due «transfughi» dell'Inter che hanno com'è 
noto aperto a sensazione il baraccone stagio
nale della campagna acquisti-vendite. SI sa, 
per esemplo, che Oriali ha già un contratto in 
tasca stipulato da tempo con la Fiorentina, e 
però lui, il plper, non conferma e non smenti
sce, non toghe né aggiunge nulla a quanto ha 
dichiarato al momento del suo divorzio dall' 
Inter. 

Altrettanto fa Bordon, ma 1 suol silenzi so
no già più che significativi. La sua tanquillttà 
e il suo continuo mezzo sorriso suggeriscono 
che pure lui abbia In fondo 11 suo bravo con
tratto già firmato. E non deve davvero avere 
in calce, a giudicare appunto dalla sua aria 
soddisfatta, una firma blucerchlata. Potrem
mo ovviamente anche sbagliare, ma la no
stra impressione, se ci è consentito, è che Zoff 
ha trovato il suo erede. Bordon, appunto. 

Bruno Panzera 
• Anche 
ZOFF 
ò stato 
investito 
dal ci
clone 

Né lacrime 
né euforia 
La Spagna 

è un bel 
ricordo 

dalle circostanze che ho citato. 
Tanto di cappello, quindi, agli 
autori dell'impresa. Quello che 
è stato sbagliato è l'aver ignora
to o sottovalutato questi ele
menti, credendo che veramente 
il campionato del mondo di 
Spagna abbia laureato la for
mazione più forte in assoluto. 

Questa grossolana sottovalu
tazione è all'origine della delu
sione e dei piagnucolìi di questi 
giorni, compresi gli ipocriti la
menti sulla «durezza» degli av
versari. Oppure quando pic
chiano i nostri sono «virili», 
quando menano gli altri sono 
«scarponi»? 

Le partite disputate da^li az
zurri dopo il «Mundial» mi con
fortano nella mia opinione. Do
po il «miracolo» di Barcellona, 
la nazionale italiana ha dimo
strato (grosso modo) i suoi li
miti. E non si tiri fuori la storia 
che chi vince un campionato 
del mondo paga lo scotto nel 
successivo campionato d'Euro
pa. 

Carlo Grandini ha smentito 
sul Corriere della sera questa 
invenzione, citando gli esempì 
dell'Inghilterra e della Repub
blica Federale Tedesca. 

Gli inglesi, ha ricordato, vin
sero il titolo mondiale nel 1966 
e negli Europei del 1968 non fu
rono bocciati nelle eliminatorie 
(come purtroppo è quasi certo 
accadrà agli azzurri) ma si clas
sificarono al terzo posto. 

I tedeschi, dal canto loro so
no stati finalisti al Mondiale 
del '66. terzi a quelli del 70, 
vincitori degli Europei del *72 e 
del Mundial del '74, finalisti a-

Martedì nuovo 
CD del Napoli 

NAPOLI — Ancora in alto mare 
nel Napoli la questione allenato
re. Juliano. contrariamente a 
quanto previsto, non ha incon
trato Pesada. Motivo: la deci
sione del presidente Brancaccio 
dì riconvocare per martedì il 
CdA per verificare la nuova di
sponibilità dì alcuni consiglieri 
nei riguardi di Juliano. 

gli Europei del '76, giunsero ai 
quarti di finale nel campionato 
mondiale del 1978, vinsero il 
campionato europeo dell'80 e 
sono giunti secondi a quello 
mondiale di Spagna, battuti in 
finale dalla nostra squadra. E 
allora, come la mettiamo? 

E qui torniamo al punto di 
partenza: l'esaltazione e lo 
sconforto. 

Dopo la vittoria dell'Italia in 
Spagna se ne sono sentite e let
te di tutti i colori. Si è detto e 
scritto che con le manifestazio
ni di gioia che affollarono gior
no e notte le strade e le piazze 
del nostro paese, un popolo in
tero, anche quella parte (e non 
è poca) che ignora il gioco del 
calcio, ritrovava la sua identità 
nazionale, un punto di riferi
mento, riscopriva l'orgoglio 
dell'italianità. 

Devo dire, sinceramente, che 
queste argomentazioni mi han
no lasciato scettico e preoccu
pato. Preoccupato perché se
condo me è ingenuo ? pericolo
so identificare le sorti di una 
squadra di calcio con la patria 
(quella del campanile o quella 
con la p maiuscola). Ricordo 
che quando il Cagliari vìnse lo 
scudetto, ci fu chi scrisse che 
questo fatto avrebbe potuto si
gnificare un contributo alla ri
nascita dell'isola. Infatti, si è 
visto. Le condizioni della Sar
degna erano gravi quando i gio
catori del Cagliari avevano cu
cito sulle maglie Io scudetto e 
(purtroppo) lo sono oggi, quan
do la squadra retrocede in serie 
B. 

Per me Bologna rimane una 
delie migliori città d'Italia (per 
il suo esemplare tessuto demo
cratico, per la sua civiltà, per la 
sua rete di servizi sociali) anche 
oggi, quando la sua squadra di 
calcio, dopo essere ret rocessa in 
serie B, rischia di finire in C. 

L'identificazione del succes
so di undici giocatori di calcio 
con quello della città o della na
zione che rappresentano è un' 
operazione tipica dei dittatori e 
di quanti cercano di usare que
sto gioco bello e appassionante 
in modo strumentale, da Mus
solini a Lauro. Lasciamo a per
sonaggi simili (e ai loro emuli, 
grandi e piccoli) queste meschi
ne operazioni: il patriottismo è 
una cosa troppo seria per affi
darla al talento o all'incapacità 
di un gruppo di calciatori. Non 
voglio fare prediche, ma mi pa
re opportuno, di fronte alla e-
saltatone di ieri e allo sconfor
to di oggi (entrambi decisa
mente eccessivi) ricordare che 
la legittima gioia per la vittoria 
della nazionale ai mondiali in 
Spagna manifestata da tanti i-
taliani è btata semplicemente 
una manifestazione di gioia, 
senza quelle implicazioni socio
politiche che io, magari sba
gliando. non vedo. E che il cal
cio è un gioco, nient'altro. L'I
talia, purtroppo, e non certo 
per motivi calcistici è già «nel 
pallone». Vediamo di non spin
gercela di più. 

Ennio Elena 

Il tedesco, scattato in prossimità dell'arrivo s'aggiudica la 14' tappa del Giro 

Colpo a sorpresa dì Brami 
«Cotta» per Battaglili che ha perso 30' 

Il veneto, che soffre le conseguenze di una intossicazione intestinale, non si ritirerà - Per la maglia rosa Saronni comincia il difficile 

Nostro servizio 
SAVONA — La schiarita di Sa-
vona, quel filo di sole che illu
mina una giornata più autun
nale che estiva ben s'intona col 
sorriso di Gregor Braun, il te
desco che ha vinto l'ultimo Giro 
di Sardegna e che fa risplende
re i colori della Vivi Benotto, la 
formazione messa insieme dal
la pazienza e dall'amore per il 
ciclismo di Luciano Pezzi. Una 
tappa che registra la cotta di 
Giovanni Battaglin, come spie
ghiamo più avanti e che Saron
ni conclude in calzamaglia, do-
pò aver sventato le azioni dei 
suoi rivali. Il Giro, per Batta
glin, diventa una storia triste. 
Uno stomaco in rivoluzione, u-
n'intossicazione che dura da 
una settimana, condizioni di sa
lute precarie, e addio sogni di 
gloria, ovviamente. Per Saron
ni, invece, tutto procede a gon
fie vele, anche se nei confronti 
del «leader» c'è uno stato d'ani
mo di rivolta, come dimostra la 
corsa di ieri. Vedremo fino a 
che punto i nemici di Beppe in
sisteranno, con quale forza e 
con quale consistenza gli oppo
sitori del campione mondiale 
andranno all'assalto. Pare che 
non ci siano soggezioni e rive
renze, comunque, e intanto ieri 
siamo giunti al traguardo tre 
quarti d'ora prima del previsto. 
Una gara col pepe sulla coda, 
un Saronni che non ha potuto 
dormire sugli allori della crono 
di Parma. 

Già, carboni accesi dal primo 
all'ultimo chilometro, ancora la 
Bianchi in prima linea per apri
re un varco a Contini e Prim, e 
anche Panizza, anche Baron-
chelli hanno contribuito in quel 
lavoro ai fianchi che tende, una 
volta o l'altra a cogliere in fallo 
Saronni e i suoi scudieri. Bep
pe, ieri spalleggiato da un otti-
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• L'altimetria della tappa odierna 

9 La caduta che ha coinvolto il belga Pevenage, l'italiano Caneva e lo svizzero Hekimi (indicato 
dalla freccia), i quali hanno riportato lievi escoriazioni 

Bertacco, in particolare, un 
susseguirsi di scaramucce che 
nella Val di Taro portava in a-
vanscoperta lo stesso Bertacco 
più Villemiane, Rosola e Cane
va. Poi i tornanti del Passo di 
Cento Croci, 1065 metri d'alti
tudine, una salita che fa sele
zione poiché in cima abbiamo 
Rosola e compagni con 1*18" 
sul gruppo di Saronni, Contini, 
Van Impe, Visentini, Thurau, 
Panizza, Baronchelli e Prim, 
2'22" sul gruppo di Moser e ad
dirittura 5' 16" sulla pattuglia 
di Battaglin. 

Anche il panorama ligure è 
chiuso, bruttino. In discesa tor
nano a mischiarsi le carte. Pure 
Moser recupera, ma Battaglin 
perde ulteriore terreno. Batta
glin lamenta una gastrite acuta 
che lo costrìnge a nutrirsi con 
pappine e frullati. Piove, le 
strade sembrano lastre di ve
tro, Groppo chiama il medico 
dopo un impressionante capi

tombolo e all'uscita di Lavagna 
la Bianchi attacca nuovamente 
con Paganessi. S'aggancia Le-
jarreta, due uomini con 55" sui 
dossi della Ruta, ma Saronni 
vigila, i suoi compagni tengono 
a bagnomaria il bergamasco e lo 
spagnolo e il tentativo muore 
nell'attraversamento di Geno
va dove Battaglin è in ritardo 
di circa venti minuti. Tra l'al
tro, la crisi del vicentino è ag
gravata dal fatto che in testa 
vanno come furie, che la Bian
chi insiste per prendere il largo. 

Siamo in netto anticipo sulla 
tabella di marcia, siamo a Pegli 
con le sparate di Segersall e di 
Prim, e appena Saronni si fa 
sotto, Segersall scappa ancora 
in compagnia di Govaerts, lo 
svedese e il belga guadagnano 
34", Moser è il più lesto nel co
prire il vuoto e infine ecco il 
colpo gobbo di Braun a quindi
ci chilometri dallo striscione, 
un Braun che allunga e che re
siste alla caccia degli inseguito
ri. Saronni evita di misurarsi 

nella volata per la seconda mo
neta e Freuler precede Binco-
letto. Tanto rumore, una gran
de media (40,891) e un Batta
glin che ci lascia le penne. Il 
distacco esatto di Giovanni, so
stenuto, rincuorato da Lualdi e 
Tonon è di 30'24". Battaglin si 
ferma? Si ritira? 'No, continuo 
nella speranza di riprendermi, 
di vincere almeno una tappa se 
il male passerà...». 

Il Giro s'accorcia e voltando 
pagina ecco la quindicesima 
prova che annuncia il traguar
do di Orta. La distanza odierna 
è di 219 chilometri, e superato 
il Colle del Giovo nelle primis
sime fasi, avremo davanti una 
linea lunga e dritta, paesi e cit
tà del vecchio Piemonte e forse 
un'altra cavalcata veloce come 
quella di ieri. Stanno cercando 
il modo di far fuori Saronni, di 
stancare la sua squadra, di por
tare Beppe in ginocchio ai piedi 
delle prossime scalate. 

Gino Sala 

mo Pevenage, ha dovuto butta
re acqua sul fuoco in diverse oc
casioni senza però mai dare 1' 
impressione di trovarsi in diffi
coltà. Aspettiamo il seguito, a-
spettiamo le salite della Ronco-
la, del San Fermo e le successi
ve arrampicate. Dice Panizza: 
-Beppe ha 99 probabilità su 
100 di vincere il Giro, ma noi 
dobbiamo giocare sino in fondo 
la carta che ci rimane*. 

Il Giro si era svegliato di 
buon mattino sotto un cielo la
crimoso e così grigio, così basso, 

così sporco da sembrare un len
zuolo pronto per il bucato. Ciao 
a Parma, dunque, con un ploto
ne in difesa, o meglio indaffara
to per proteggersi dal freddo e 
dall'umidità, quindi ecco appa
rire gli stivaletti, i guanti di la
na e quelle mantelline, quegli 
impermeabili azzurri, bianchi, 
verdi, rossi, gialli che da lonta
no sembravano piccole luci, 
piccoli fari in una cornice di 
nebbia. L'avvio era vivace, friz
zante, ben orchestrato dagli uo
mini della Bianchi Piaggio, da 

L'arrivo 
1) GREGOR BRAUN (Vivi 
Benotto) km. 213 in 5 ore 
56* 20", media 40,891; 2) 
Freuler (Atala) a 13"; 3) 
Bincoletto (Metauromobi-
li); 4) Ricco (Termolan Gal-
li); 6) Pirard; 7) Chinetti; 8) 
Moser; 9) Cassani; 10) 
Bonnet; 11) Bombini; 12) 
Algeri; 13) Schepers; 14) 
Rosola; 15) Cipollini. 

Classifica 
1) GIUSEPPE SARONNI (Del 
Tongo Colnago) in 65 ore 46* 
26"; 2) Visentini (Inoxpran) a 
2*20"; 3) Thurau (Del Tongo 
Colnago) a 2'34"; 4) Contini 
(Bianchi Piaggio) a 3'0S"; 5) 
Van Impe (Metauromobili) a 
3'16"; 6) Panizza a 3'36"; 7) 
Prim a 4'; 8) A. Fernandez a 
4'08"; 9) Lejarreta a 4*24"; 10) 
Baronchelli a 4*38"; 11) Seccia 
a 5'46"; 12) Ruperez a 5'50"; 13) 
Choras a 6'04"; 14) Vandi a 
6'11"; 15) Chioccioli a 6'38". 

Tacconi e Vignola: 4 miliardi a Sibilia 
MILANO — Si va dalle ipotesi più drasti
che che parlano di «rivoluzioni!, smembra
menti e •purghe» impietose a quelle che 
prevedono solo qualche aggiustamento. La 
Juventus tiene banco, comunque; natural
mente si tratta della Juventus prossima 
ventura, quella della riscossa, certamente 
quella che deve rimediare Atene e il cam
pionato. La Juve sul mercato non ci si è 
però buttata giovedì mattina, anzi. Alcune 
mosse «feroci» le aveva già preparate; a-
vrebbe voluto anche tenerle segrete ma 
qualcuno non ha perso l'occasione per farle 
un dispetto. Ieri ad Avellino è stato ribadi

to che è stato definito il passaggio di tacco
ni e Vignola alla scuderia bianconera. Una 
operazione conclusa con una valutazione di 
quattro miliardi, in gran parte in contanti, 
che andrebbero a gonfiare il bilancio già 
attivo di Sibilia don Antonio. Nella tratta
tiva potrebbe esservi anche la comproprie
tà di Osti. Pare praticamente definito an
che il passaggio di Pietro Vierchowod alla 
Juventus. Alla Sampdoria sono d'accordo, 
ma restano da chiarire gli aspetti dell'ope
razione. In pratica, Tacconi o Bordon alla 
Samp. C'è chi dà però Bordon a Genova, 
mentre Tacconi resterebbe alla Juventus in 
attesa del «basta» di Zoff e chi invece pro
pende per il progetto originale: Tacconi e 
Marocchino alla Samp e Bordon nuovo 
portiere bianconero. 

Forse in concomitanza con la Juventus 

anche l'Inter darà ufficialmente la notizia 
del primo importante contratto. Si tratta 
del belga Coeck. Per l'Inter comunque la 
campagna sarà complicata, e la stessa cosa 
vale anche per il Milan, dalla questione 
«Serena-Canuti-Pasinato». Le posizioni tra 
le due società sono esattamente opposte, e 
questo significa che il contratto sarà risolto 
verse 30I0 la fine del mese prossimo. Infatti 
la Lega, alla quale i due club hanno rimesso 
la decisione, di fronte alle non poche com
plicazioni, ha rimesso tutto nelle mani del
la Commissione tesseramenti diretta dall' 
avvocato Zoli. Il Bologna ha definito la ces
sione di Sclosa al Tonno. Fiorini al Genoa e 
Pileggi al Cagliari: aria di completa smobi
litazione. 

Gianni Piva 

Totocalcio 
Arezzo-Lazio 1 
Atalanta-Palermo 1 
Bari-Monza 1 
Bologna-Reggiana 1 
Campobasso-Perugia 1 
Catania-Foggia 1 
Cavese-Cremonese 1 
Milan-Lecce 1 
Pistoiese-Como x 
Varese-Samb 1 
Treviso-Brescia 1 
Siena-Campania x 
Jesi-Francavilla 1 

Totip 

x 2 
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x 

1 2 
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Agli «europei» seconda vittoria italiana (oggi contro la Grecia: TV, Rete 2, ore 14,30) 

Caglieris carica gli azzurri: Svezia Lo. 
Chinaglia 

mercoledì a 
Roma per 
concludere 

Basket 
ITALIA: Caglieris 6, Tonut, 
njtu, Bonamico 4, Gilardi, Co
sta. Brunamonti 4, Villalta 18, 
Meneghin 8, Riga 22, Vecchia* 
to 17, Marzorati, Sacchetti 10. 
SVEZIA: Magarity 12, Malion, 
Nystrom 6, Sehlberg, Nor* 
dgren 5, Karlsson 4, Grant 2, 
Bo Fahles Trom, Rahm 17, 
Feldreich 18, Eiiksson 10, 
Skytteyall n.e. . . 

Dal nostro inviato 
LIMOGES — Alla fine della 
partita sì è avvicinato ai tavoli 
dei giornalisti italiani e, gron
dante ancora di sudore, ha 
chiamato casa sua a Torino. Ha 
parlato con il figlio e con la mo

glie; non gli importava niente 
delle pacche sul sedere e degli 
applausi dei connazionali. Vo
leva un saluto più caldo e un 
po' d'affetto. «C'era chi insiste
va perché lo lasciassi in Italia», 
ricorda Sandro Gamba. Invece 
Caglieris, il nostro tamburino 
contro la Spagna e ieri contro 
gli svedesi è stato capace di tra
sformare una squadra. Si pen
sava di non parlarne di questa 
partita con i biondoni del nord: 
doveva essere un allenamento 
contro la squadra dell'oratorio. 
AI contrario, alla fine del primo 
tempo, eravamo sotto di due 
punti (42-40). Succede ad una 
squadra, la nostra, non ancora 
molto amalgamata, deficitaria 
soprattutto in alcuni giovanotti 
di belle speranze (Brunamonti, 
Bonamico, Costa), lusingata 

forse dai complimenti dell'alle
natore, poco prima che scen
desse in campo. «L'errore l'ho 
fatto io — è Gamba a parlare — 
bo detto loro che con la Spagna 
avevano fatto un buon lavoro in 
difesa*; invece, nel primo tem
po contro gli svedesi è stato un 
mezzo disastro nelle retrovie. 
La famosa difesa statica, o per 
intenderci meglio un pisolino. 
Quando è tornata in campo per 
il secondo round, l'Italia si è 
carrozzata Bertoni: Caglieris, 
Sacchetti, Vecchiato più Riva e 
Meneghin. Lì per lì è sembrato 
che nulla dovesse cambiare, 
tanto che i ragazzi di ghiaccio ci 
precedevano di sei lunghezze. 
Ma bisogna avere un po' di fede 
per questa squadra non tanto 
per fare i tifosi e nemmeno per 
organizzare la caccia alle stre

ghe (come già qualcuno faceva 
alla fine del primo tempo sbef
feggiando la panchina e imma
ginando una specie di Corea). E 
infatti uno-due di Caglieris, 
Vecchiato ed era il 48 pari dopo 
circa 3' di gioco, poi il sorpasso 
definitivo al 6' sul 54-53. Poco 
dopo Meneghin usciva gravato 
di quattro falli e gli subentrava 
Villetta. Finiva con 15 lunghez
ze di vantaggio per noi: 89-74. 

L'altro giorno c'eravamo la
sciati senza i risultati delle par
tite notturne. Allora, ricapito
lando, nella prima giornata la 
Jugoslavia da liquidato la 
Francia (80-76) mentre nel 
gruppo B, a Caen, i sovietici 
hanno maramaldeggiato con la 
Polonia (88-76). 

La nostra parola d'ordine, a 
questo punto, è una sola: vince

re tutte le partite, arrivare pri
mi nel girone ed evitare in se
mifinale l'armata di Gomelski. 
I sovietici sono gli unici che 
possono metterci davvero pau
ra. Sempre a Caen ieri la RFT 
dopo l'exploit con la Cecoslo
vacchia, ha perso con l'Olanda 
(79-67 a favore dei tulipani) 
che ora guidano la classifica del 
girone B con l'URSS. Anche 
noi siamo in testa e oggi c'è la 
Grecia — diretta in TV sulla 
Rete 2 ore 14,30. Ieri sera la 
Spagna a Lisbona ha battuto 
clamorosamente la Jugoslavia 
per 91-90 e l'Italia è ora sola in 
testa al girone. Sembra che nel-
l'arroventato finale, subito do
po il fischio degli arbitri, Kica-
novic abbia dato un pugno all' 
arbitro tedesco Metzger. 

Gianni Cerasuolo 

ROMA — Ve le immaginate 
quasi ventimila persone riunite 
per tre giorni in una città del 
litorale romagnolo tra le più fa
mose del mondo? Certamente 
si, ma in questo caso non si 
tratta di bagnanti «nordici» in 
cerca di sole e di avventura (co
me recitano le accattivanti 
pubblicità che inondano gior
nali italiani ed esteri in questa 
stagione a ridosso dell'estate). 
Dal 9 al 12 giugno, infatti, Ric
cione ospiterà Uisport '83, un 
meeting di 20 discipline sporti
ve che l'UISP organizza in oc
casione del trentacinquennale 
della sua fondazione. Una ma
nifestazione che gli organizza
tori hanno definito «inedita», e 
decisamente ci sembra non vi 
sia alcuna esagerazione. 

Inedita innanzitutto per 
l'UISP, alla sua prima rassegna 
nazionale di tale portata, con 
tutto l'entusiasmo e le difficol
tà che una scelta simile si porta 
dietro. Ma in tutto questo non 
c'è nulla a". inventato: potrem-

Presentato «UISP '83»: un grande 
meeting con 15 mila atleti in gara 

mo dire, invece, il punto più al
to di una tradizione fatta di mi
gliaia e migliaia di iniziative 
quotidiane su tutto il territorio 
nazionale. Sembra quasi che 
nello sforzo costante di questa 
organizzazione per creare una 
politica unitaria di cultura nel
lo sport si sia sentita l'esigenza 
— e giustamente — di far cono
scere e confrontare società e 
praticanti anche sui campi di 
gara. Ed i risultati sembrano 
assicurati già prima di dare il 
•via». 

Alcune cifre? La manifesta
zione ospiterà 45 gare divìse 
per ben venti discipline sporti
ve, e 14 sono campionati nazio
nali... quasi un record. Ma c'è 
di più: guardando nel dettaglio, 
ci si accorge che accanto a quat

tordici discipline olimpiche sa
ranno ospitate manifestazioni 
agonistiche di attività che stan
no ormai avendo una grande ri
sonanza nazionale, anche se 
non sono ancora pienamente ri
conosciute. Tra queste, gare di 
danza sportiva (recentemente 
Parigi ha organizzato uno 
splendido meeting internazio
nale), di sci d'erba, di windu-
surf. Ci sarà anche un mega
campionato di «ruzzola», per il 
quale è stata attrezzata un'area 
apposita: una vera rarità. 

Gli atleti non si sono certo 
fatti indietro. Per il momento 
sono previste quindicimila pre
senze ma diverranno certamen
te di più assicurano gli organiz
zatori, «.he ieri hanno presenta
to la manifestazione al Circolo 

dei giornalisti sportivi (erano 
presenti, tra gli altri, il presi
dente del comitato organizza
tore Pizziranì, Montanari, as
sessore allo Sport di Riccione; 
Mìssaglia, segretario nazionale 
dell'UISP). Il primato spetta al 
nuoto, con tremila partecipanti 
che gareggeranno negli impian
ti di Pesaro. Seguono i 2500 del
l'atletica, duemila per il cicli
smo, 1200 per il calcio, ecc. Al
tro dato interessante, gli oltre 
1200 iscritti per il pattinaggio, 
tra i quali sono compresi mol
tissimi gruppi folkloristici che 
— appunto — si esibiranno su 
pattini. Infine, una nutrita «e-
rie di gare «open*, con la parte
cipazione di molti atleti di livel
lo internazionale («oprattutto 

nel nuoto) e — perché no? — 
un occhio di riguardo allo 
sport-spettacolo con l'esibizio
ne di alcune squadre del «foo
tball americano». 

Ma «cultura nello sport», per 
l'UISP, vuol dire qualcosa di 
più, ed anche in questo senso la 
manifestazione rictionese si 
presenta «inedita». Accanto al
l'agonismo saranno infatti or
ganizzati dibattiti sullo sport, 
una rassegna cinematografica, 
spettacoli, mostre fotografiche 
e filateliche (tra cui, interes
santissima, l'inter*, serie di 
francobolli della prima Olim
piade), e chi ne ha... In definiti
va, una vera festa dello sport 
che appare come un «meeting» 
nazionale della vitalità della so
cietà civile e delle richieste che 
le sue organizzazioni (tra cui 
l'UISP) rivolgono allo Stato 
per avere — finalmente — una 
legisaltura nuova e capace di 
non deludere le attese. 

Angelo M e l o n e 

ROMA — Fra Chinaglia e la 
Lazio il discorso potrebbe esse
re ripreso quanto prima. La 
trattativa al momento attuale 
può considerarsi saltata. Tra le 
parti esistono divergenze di na
tura economica, ma che con un 
po' di buona volontà potrebbe
ro anche essere superate. Non 
tutti i dirigenti laziali però sono 
disposti ad essere accondiscen
denti. Più di uno insiste con la 
linea dura e non è disposto a 
perdere potere senza essere 
rimborsato «pronta cassa» delle 
sue esposizioni. Dunque discor
so in alto mare, anche se China-
glia dagli Stati Uniti ha aperta
mente sconfessato il suo rap
presentante Peppe Pintori, di
chiarando che la trattativa non 
è affatto chiusa e che anzi è for
temente deciso a chiudere 
quanto prima. 

Sembra addirittura (questa 
notizia ci è arrivata da persona 
molto vicina a Chinaglia e 
quindi merita la giusta conside
razione) che l'ex centravanti 
della Lazio campione d'Italia 
mercoledì sera dovrebbe arri
vare a Roma, proprio per met
tere nero su bianco. 

Il problema più urgente da 
risolvere, perché la vicenda va
da in porto riguarda i tempi di 
pagamento e l'immediata di
sponibilità di Chinaglia. In po
che parole ci vorrebbero due 
miliardi subito per chiudere la 
gestione dell'attuale campiona
to, per far fronte alle scadenze 
più urgenti, oltre a pagare una 
quota dell'aumento di capitale. 
il resto, altra quota dell'au
mento di capitale ed esposizio
ni dei dirigenti, verrebbe coper
to con dilazioni abbastanza 
lunghe. Una concessione che i 
dirigenti laziali, che hanno con
dotto la trattativa con i rappre
sentanti di Chinaglia, hanno 
fatto proprio per non far cadere 
la cosa. Ma in casa laziale non 
tutti la pensano così. 


